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L Signor Lodóuico A* 
rioftojil quale, s’io lo 
debbo chiamare col 
nome dell’agnatione-, 
i per eflèr. egli fiato fra- 
tello di mio. A vip , fù 
mio gran Zio ; ma fe lo 
debbo chiamare col nome della verità , e 
del filo valore, fu vn grandiflìmo lume del 
la noftra patria , è tanto benemerito della 
noftra famiglia, che Tana troppo ildoue- 
re,che doue fi tratta d’olcurar pure i «n po 
co quella chiariflìma fama,ch*egli ramo à 
ragione hà impetrata dal Mondo,non pu- 
re io, che io no perauuentura il minimo 
membro di lei ; ma tutto quefto corpo fi 
moueile : nè fido il corpo della famiglia , 
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ma quello di tutta la'Città àitcora, e parlaf 
fe,e lei iticele fanro,ch’egli fadisfacetle ^fe 
meàelfmóre quello, riontarito veràmerité' 
per bifogngr c’habbiaiquefto gjoriofo fcrit 
tore d*altrui difefa ( e ben lenza nota di 
vanità poffb io chiamarlo glorio fb;, fergijfc 
diurno Iq chiamai! commuti cófenfo del 
Mon^o;) quanto per non incorrere egli 
nel peccato deU*ingratitudine . Però, fé 
quello è debifo,è debito coli tiretto, e grà- 
eie di chi fù congiunto à lui co*l folo lega- 
me della communaùza della patria; che li 
dourà dir di me,che noh folo la patria, ma 
il cognome, e’1 fangue,e gli ftudij appretto 
( li non è arroganza) hot feco'commun i *. 
Per tutte quelle ragioni aduque, etlendo- 
mivenuro alle mani vn dialogo tlam- 
pàtopoCo fìt del Sig. Garrulo. Pellegrino; 
nel quale egli, lotto pre fello di far paràgo 
he nàia Gierufalemme liberata, e l’Orlati 
doFurio>lo,appone di molte accufè all’Or 
landò ; mi è parfo di non poter mancar di 
dar loro qualche tifpofla ; ècfe bene io ha- 
ureipotuto forli teière vn’difcorfo ,nel 
quale, PÌchlcendo4e oppbliciòni à capi, io 
hatiefli con propolitioni vniuerfali rifpo- 
fto ài tatto ; niente di iti erto , pòi che que- 
llo haitrià feruito più adtjflrs taf e, che a far 
qilellò,'c f hòra e mio irftentojperciòjeggé-i 
do ildialogo,hò notate Po-ppòfitioni, e rif 
pollo lóro ad vna ad vna^llimando per 
'•‘i i 4 1 quella 


queftavia di poter meglio apprettarmi a! 
puntole fciogliere quello, che potette ap* 
portar difficoltà à quei c’hauran letto il 
dialogo. Vna cofa loia voglio auuertire, 
& è,chi la Poetica, d’Ariftotile , della qua- 
k.fi jfà tutta via manto il dialogo ; è, fecon 
do chi notandi/alcuni j e fecondo, che fi 
può Vedere fàcilmente da chi la leggeva 
opera maca, & imperfetta : e di qui è auue 
nuto,che alcuni vedendo,ch’ella nel dari 
precetti di queft’arte, non abbraccia tutto 
ciò , ch’ella potria; han penfato’, ch’altri 
principi) fian da porli in campo : ma io 1 ir 
iciando queft’imprcfa à gente di maggior 
aùrtdrità , e. di più fapere, ch’io non ioricfe 
dirò fedamente , che ime defimi principij 
d’Ariftotile ^ fi póftono ampliare aflài più , 
ch’altri non moftra di credere : e che quel 
le medifime diffireze combinate, ò accop 
piate in altri modi ancora , oltre à quelli , 
che pone Ariftotile potranno conftituire 
altre fpecie di poemi, che non faranno nè 
Epico, nè Tragedia , nè Comedia $ lequali 
tuttavia confeilàrà Ariftotile medefimo, 
che fian vere Ipecie di poefia j poi che da i 
medefimi principi j di lui fi poftono inferi 
re,e cofi fi potrà dire, ch’egli implicita,fc 
no efplicitamére le habbia pofte.L’attione 
illuftre narrata(dice egli)conftituifce l’Epi 
co,e rappresétata cóftituifce laTragedia.la 
plebeà,ò priuata, rapprefentata cóftituifce 
la Comédia; «Scio foggiùgerò,che l’attione 




A 


Sm 


% 


/ 


j>tiuata narrata, potrà conflituire vn’alcr» 
fpecie di poema qual fu la Battracomio-f 
machia,e’l Margite d’Homerojil Moretoi 
e la Zanzara di Virgilio:e quali fono pei 
lo più le Nouelle del Boccaccio.nè crede- 
rò, che fia me lecito à nat rare,e rapprefen** 
tare Tattion priuata,di quel, che fia lecito 
rapprefentare, e narrar l'illuftre : Se Ar dèa 
tile Hello credo lo concederebbe, anzi Tac 
cenna,enon lopotria negare le infiemn 
non volelfe negare i fiioi ftelB fondamene 
ti: non eflendo piùiépugnanza tra quelli 
duo termini ; attion priuata,e narratione; 
di quello, che fia tra, narratione,^ attione 
illuftre • Ma fé faremo poi , narrando , la. 
miftura delle perfone iiluftri, e priuàte,cò 
me Plauto la fece rapprefentanao: non c6 
ili tuiremo noi vna Iella fpecie di poefia r e 
coll le principali,che par, che fian fatte lo- 
lamente tre da Ariftotile,feranno di già 
fei ; p ure llando sù i Tuoi medefimi fonda- 
menti ? Dunque la poefia rapprefentatiua 
fidiuiderà in rrè,inquàto ella, ò rapprefen 
ta attiom illultri , ò non illuflri, ò iiluftri, 
e non illuflri infieme : e da quelli Temi na 
fee la Tragedia, la comedia,e la tragicome 
diada poefia narrariuadal Palerà parte in tré 
maniere medefimamete fi diuiderà,in nar 
ratiua d'attion illuftre r d’attion non illu- 
ftre,e d'attion illuftre, e non illuftre infie- 
mescoli rifpódendo alle tre forti dellatap* 
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prefentatiua ; é cU quelle, la prima fi chia- 
ma Epica da. Ariftotìlé,'la feconda ch’è co- 
me la. Zanzara di Virgilio ,e*l Margite d* 
HOmero>pèrche egli non nè trat tò efpré£ 
(àmenté noiila nominane anco fi,che gli 
interpreti, vi fi. accordino , e laterza,quale 
perauuentfl’ra:feràl*Odiflèapur d’Home- 
FOjnott notìiinòmedefimamentr. Quelle 
fono le principali fpecie della poefia ,chc 
(landò sù due folamente delle differenze 
polle da Ari fio ri le, fi poflbno enumerare ; 
lequali forfi * à chi porrà ben mente , non 
feranno nè anco vltiijie fpecie; ma fpecie , 
che fi potrart di inolio diuidere : come per 
efièmplificar jnell*Epico,egli potrà riceue- 
re altre diflintioni,in quanto l’attion nar- 
rila, fenà ò dVn folo, come famore di Lea 
droferitto da Mufeo,òdi più, come la 
guerra di Thebe ; ò-interiore come l’ira 
a Achille^ éfteriore come gli errori d’V- 1 
lifle. fenza altre dilli ntioni,che quella ma 
teria potria aiico amraerteret’equèfle tut- 
te en»imeratc,com*elle fono fpecie dìuer- 
fc, coli è da credere c‘habbin'6 le fue pro- 
prietà diuèrfe ancora; come le diuerfe fpe 
eie deli’animale hàno lor diuerfe proprie 
tà;perche rilibile è Fhuomo, nitribile il ca 
ùallo;e , l bue mugibile per così dire.in ma 
teria di poefia,proprietà chiamarò limitar 
vn*attione,ò Fimi carne più : e fé proprietà 
dell’Epico come 17iiade:e della Tragedia 
-vvjcj jl'nn abs- .:>< s. , -* tome' 


come lTdipo èlvhità délPatrione ( però 
che non repugna,ch*una proprietà , prefó 
maffimamente quello nome vn poco lar-' 
gamente,conuenea.à due fpeciei come lo 
hauer duo piedi aÌPh ilonro , & all aquila) 
non ferà peraimétura proprietà, perpetuai 
almeno, della Comedia ; poi che, e Plauto’ 
c Terentio:e modernamente PAriofto me 
defimo n’han dimoftrodi far la comedia 
doppia,e doppia per teftimonid d’Arifto- 
tile fte(To,fece Homero l'Odiflèa non Polo 
P la doppiezza del fine^om’egli dille) ma- 
ancora p là doppiezza délPatrione imitata' 
laqual forfi nó errarebbe chi la chiamaflè> 
triplice. ; còtando la peregrinarion di The 
lemaco , gli errori di V lilTe , e Pvccifione 
de’Drudi,e triplice iferà forfi medefimame 
te PEneida,pcioche in lei peregrina Enea; 
fi raccóta Pamor di Didone , che Pepata- 
mente hà principio,mezo,e fineje le guer 
re d’Enea co -Rimili. Nè qui fi deue ricor- 
rere aldire,che quelli fiano Epifodij^per 
che, fé pur fono, non fon punto necellarij 
a condurre Pattion principale : hauendo* 
potuto beniflGmo venire Vlifle àcafa, fen- 
za che Thelemaco fe ne parriHè . & haue» 
do medefimamente potuto venire Enea» 
in Italia, fenza che Diaone per amor di lui 
fi ammazzale. Dunque in alcun Epico, de» 
gli antichi ancora, non fi trouarà q uelPvni 
tà tanto inculcata dal dialogo t &c ben ra* 
gione,che fe la doppiezza cade nelle poe- 




fte dramtrtatiche,chc è dal luogo, e dal tèm- 
pio fono angudiàte , che e la doppiezza al- 
tre(i,e la multiplicità di più, polla cader ne 
ì poemi .Epici , che nè a ! luogo nè à tempo 
fori riftretjtj-. E fé mi lì dirà , eh’ è pur pres- 
celto inuiolabile d - Ar i dote le che fial’uni 
tà nell’Epico ; io lo concederò, pur che an 
co i me fi. conceda, che quello nome Epi- 
co /ìa,eo me *’è detto di lopra,nome di Ipe 
eie fubaltcrna, che lotto di sè habbia altre 
(pecie ancorale quali non douranno dièd- 
re vne tutte in vn rnedefimo modo,fe ben 
Conuenjrannoin quello,d’hauer ciafcuna 
di loro pur qualche unità;perche fé vn*at- 
tione non <$;dna.di numero, può edera vna 
di rpecieife iion di lpe eie ppò edere vna di 
genere, che quelle tono diftintionideUV- 
iio approviate da filo fod-altre maniere d’v 
JiiVa lìpodbnoanco mettere, anzi fono da 
.te mede da glifc-rittori di quell’arte, co me 
vnifà,che pende dal luogojdal tempojdal- 
lefignoriejdaUe religioni, & altre; le quali 
fe tutte non fonò egualmente lodeuolijno 
per quello fono . .le men lodeuoli adatto 
da rjfiutareipércioche anche delle cinque 
Specie d’ago itio ni polle da Arillotile,vna 
e. predicata perla perfetta:. nientedimeno 
ne gli antichi, e riè moderni poeti fi troua 
;edèmpió ; di tUtte.E s’alcun mi dicede, che 
quelle tante unità rio fon mede da Arinoti 
lc,mafolamece quella della dipédenza del 
. • laccioiii. 
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Fartioni, io rifpotiderei , chVgli non pofe 
nc anco tutte le fpecie della poefia, che fi 
potean mettere , fecondo la l'uà fteflà dot-? 
trinajcome s*è moftrato di fopra,e che s'il 
filo libro fu difettiuo in quello, ch’era più 
ellentiale,e di maggior importanza, no fe* 
rà gran iàtio , che ei fìa (lato ancor difetti* 
uo in quella parte,ch e men principale. 

Pero fiondo tutte quelle colè , cioè chè 
diuerfe fpecie di poeiìa polfano hauer di* 
uerfe proprietà : e che trà quei, che fon nò 
minati poemi Epici ve ne harto , che parta 
no da quella regola della ftretta unità del 
la fàuoìa: e llando finalmente, ch’i princi- 
pi d’Arillotile fi pollano molto più aliar*» 
care di quello, che fono tìC 1 fuo libro del- 
la poetica, manco , e difettiuo per manca* 
mento del tempo,non già per man carnea 
to dell’ingegno di chilo (criflè:creder£> 
che molto bene fi potrà difendere una, al- 
men larga unità ci* attione nell 'Orlando 
Furiofo : nel quale non mancano anco di 
quelli,che moftrino quellVnità eflèrfiofc 
(eruata non meno ftrettamente eli quello, 
che fia (lata oftèruatamella fteflà Iliade , & 
tra quelli da’quali ho udito inoltrarlo uno 
c*l Sig. Torquato Taflò,il qual giurerei, 
che lempre ricufarà di (òrge re in quella 
cuifa con le rimine dell*Arioftò:Da gentil 
nuorno ancora di molto ualore nella no- 
stra Città, il qual tutto che fia publico p ro 
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More in lei delle fcienze più grani , non 
ìtfdegna però d’eflèrci tarli anco, e con mol 
liafua Iode,in quelle più lieui ; ho fcntito 
molto ingegnolàmente difendere , che la 
pazzia d’Orlando lia la fola principale ar- 
cione cantata dalfAriofto , come quella 
ch*è intiera, & in queiropera , fola forti ha 
principio,mezo,e line, laltre tutte moftra 
che lìano Epifodij, perche macano di que- 
lla perfezioni d’e dènti intere : & ellèr di 
ihaniera Epifodij c'habbino tutti conue- 
neuol connellione co la principal fauola. 
Ma veniamo hormai alfoppolitioni, nel 
rifpondere alle quali , fe bé ho hauuto per 
principale intento di difender l’Ariofto: 
no mi fono però ne anco poi allenuto dal 
parlar qualche co fa in difelà del Tallo, co 
sì uecchio come gioitine : e quello, non ta 
to per vaghezza di contradire al Dialogo; 
quanto,perche il difendere il vecchio iti 
qualche colà, mi è parfo , che lia per poter 
apportar alcun benefitio all’Ariollo, e*l no 
confentire alle accufe fa tré al giouine 
molto à ragione amato, & honoratoda 
me,hò llimato, che polla feruire à mollra- 
re, che tanto fempre mi ferà cara Tellàlta- 
rione di lui,quato mi fera graue la depref- 
lìone deirAriollo. 
t)ial. 1 Vimitatione ( dice II Tellegrino à car. 130, 
delfuo dialogo parlando contrai Ta(Jo uecchio 
è parte ejjentialijfima della poe flauti poeta imi 

taper 


fa per me%p del parlare . ’ ! ! . ; . • s-.vi *t 

Rifp. Qui non par riconofcer'e(s*il dialogo,*! 
quale in quefto luogo vallai perplelso , fi 
fa ben incedere) altra imitatione*che quel 
la che confifte nelle paroliere pure s*i«jica 
anco con la fàuola, pòi chfe lì dice , che la 
Tragedia è imitarion d’attipne,e così la 
Comedia,e coll l’Heroico. Nè erra ria for- 
fi anco chi dice(Te,che e co’l coftumeVimi 
ti,e con la fentenza.; : : i i; r l 

Dial. Tiù diffidi co fa èframettére mcfi fauolofi 
nelTattion dima hittoria,cbe fingere una fauo~ 
la non più iute fa . 

Rilp. Quefto non è fori! vero , e con la prona 
fi può facilmente venire in cognitione di 
quella verità: ma dato, che lìa:gliè poi an- 
co vero,ch’ogni poco di fàuola, che fi fra- 
ponga tra l’hiftoria uera è aliai doue hauc- 
dofi à formar tutta la fauola , bifogna ftar. 
molto ben su Tali, douendofi trouar prin-. 
cipio,mezo,e fìne;&: ordir vn coifo,dico-* 
, fe fecondo il verifimile ; e qui fenza dub- 
bio fi vedrà più qual fiala prouidenza, e la, 
diuinità del poeta, ma quanto poco balli 
a fraporre tra Thillorie li vede con Teflèm 
pio d’Homero neiriliade, di Virgilio nel- 
rEneide,e di Statio nella Thebai de. 

Dial. Odiffea. noucllc>o forfi fattole udite racconta 
re da Homero dall' antiche fontine del fuo 
paefe. 

Rifp. Dunque con tale cflèmpio d’Homero 
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e con quello di Mufeò,che fetide della 
noia di Leandro, e di Heropur ri ce uuta 
per fauola . e di Orfeo , che Icridè l’Argo- 
n aurica, pur come fiuola,fe ben può edere 
che tal fauola hauelfè origine da hiftòria^ 
ha potuto il Tallo padre hauere fcritto le 
armi di Amadigi , pur noto per fama fe bel 
non per hiftoria. 

Dia 1 Ter che il T affò figliuolo ha feruato le regole 
d’tAriftotile.per queìlo egli è più poeta deW^d 
riottose perciò degno di maggior loda. 

Rifp. Se la forma della poefia è l’imitatione, 
dall'imitar più ò meno , non dal feruare o 
nò le regole d’Ariftotile penderà la mag<* 
^iore ,ò minor loda del poeta. Ò fe con 
quello compadb nó vogliam mifuràr Tee 
(Cedenza de’Poeti ; fi la mifurarem noi dal 
fine,e quello ferà più poeta,che meglio có 
{eguirà’l fine della poefia, ch’è, o*l alletto, 
o*l giouamento,ò l’vno , e l'altro infieme ; 
Ma chi portarà più diletto ? colui, che con 
vnafolaattione non haurà molte nouità 
nei fuo poema; & in confeguente poco 
diletto,e poca merauiglia,ò pur colui,che 
con varie, e fempre noue inuentioni dilet 
tarà fempre,e fempre deftaià noua meratii 
piglia nel lettore?Se la voglia poi pigliare 
.per la uia del giouamento ( poi che il gio- 
uare,con dar precetti d’arti , e di feienze , 
non cade ne'poemi, fe nó in un certo mo- 
doper accidente) non v’hà dubbio, che 
r • Q giouerà 
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gioiierà più còlili, che portandoli (cena va 
fij cali, e piùauuenimenti, metterà innan-i 
zia gli occhi di chi legge più (pecchi del* 
la uica humanajOiie mirando, có gli efièm 
pi d’altri , potiamo imparare à conofcere 
<juello,che (la da feguire, e qi, che da fug* 
gire. Se dunque più (erue,& al diletto, Oc 
al giouamenio feparatamente il poema di 
più atdoni , che non fa quello d’vna fola; 
§c al diletto , & al giouimento vnitameri- 
te prefo perfine della poefia feruirà anco* 
ira più . Es'ilpoema d’vna fola attione è 
piu limile ad un*animale,più limile al gran 
didimo animale,ch’c’l Mondo, ferà il poe 
ma di più attione artifici olamen te intrec- 
ciato infieme,perche, come di cinque cor 
pi Empiici tutti egualmente principali > 
quanto alla conftitution del tutto (fé beh 
poi più,e men nobili ) e comporto il Mó+ 
do; coli di più attipni , tutte egualmente 
principali,!! può comporre un poema:an- 
zi c ftato comporto dall’Arioftojtia i quali 
c’i TalTo perauuencura non fi può far còni 
modamente parangone,per determinar la 
fuperiorità dell’uno all’altro di quelli due 
fciittpri,fe prima non fi determina con ra 
gioni qual di quelli duo modi di poetar^ 
fiapiù lodeuole . Ma perhora diciamo» 
fh’;lTairo,e i’Ariofto ogn’uno egualmen 
te fia degno di lode nella fua'fpecie, lenza 
filtrare à determinar la que Ilio n.e della.fù 

,j periorità. 


peribriA malfimamenté non ni eflértdd 
chi la motta. 1 

Dial. Tofpoje lunotto l'utile, ch'è'lfine della poe 
fia ricercato per me^o del diletto. 

Rifp. Non l’ha pofpollo:anzi per quel che fi 
è detto di fopra l’ha trottato meglio degli 
altri, che fé mi fi dirà per forte , che l’utile 
fi pofia procurare co’l mezo dell’allegoria 
fi replicata che come fi sà,e uede l’Ariofto 
non è f^nza molte allegorie. 

Dial. tv V ^Arlotto non diletta fe non gli orecchi di 
chi non intende , come quello c'ha fatto fabricet 
/ opra un difegno falfó>c contra le regole dell'or 
ehitettura . 

Rifp. Il difegno della fabrica deJl’Orlando 
Furio fo, è ben diuerfo de quello della Gie 
rufalemme, ma non per quello de dirli fai 
fo. E perche le (Ielle nell’otcauo Cielo fié 
difpofte diuerfamente da quello che noi 
fogliamo le cofe di quà giùjper quello di- 
rem noi, che elle non diano b^ne? e fia lai 
fo il difegno loro : perche non fia confor 
me alle piante de Vitriuiio ò d’altro fcrit- 
tòre d’At ehitettura? 

Dial. Fauola dell\Ariofto non ben formata , e pià 
a bafio dice , che uoloniariamente l’ha contro- 
fatta alle regole d’ \Arifiotile . 

Rifp. L*uno di quelli luoghi fi falua con l*aù 
troicioè il primo pe’i fecondo che fe volo 
tariamente L’Ariofto’ hà fatto cotanti i pre- 
cetti d’ Arido tile , dunque i’haiuà fatto co 
-u; O i qualche 



«falche ragionerà qual ragióne forti ti po 
tria dire,ch’a baftanza folle (tata allignata 
«li fopra. Altra forfife ne potria ancora alfe 
gnare,maalpettaremoà palefarla fin àql 
tempo , ch’il Pellegrino végain capriccio 
di moftrar anch’egli come meglio fi poref 
fe conftituire la fàuola,il cofturae, la fentc 
za, e l’elocutione della Gierufalemme li- 
berata , e quell’altre cofe , che promette à 
car.166.del Aio dialogo . 

Dial. ; Non confeffa , cb’ii Tuffo fia ( iato inuentore 
di cofe merauigliof'e. 

Rilp. E pur nel Tallo habbiamo un Mago na- 
turale,habbiamo il cafo tragico di Tancre 
di,e di Clorìda,e u’habbiamo tutta la par- 
te dell’incato della Teina,! quai ttecapi,e p 
efler fuori del coi lo naturale , Se ordinario 
delle cofeje per efièr noue,poi che diffidi 
mente fi potrà trouar edere ftati introdor- 
ti nè imedefimi nè quafi ifimilida altro 
auttore, crederei che non fodero del tut- 
to lontani dalTeccjtar merauiglia in chi 
legge. . - 

Dial. 7^è ancho l'^Anofto fi potrà dar u auto d*ha 
iter notiate cofe rare ì hauend*egli condotto à fi- 
ne la fattola di cui fu già ritrouatore il Conte 
Matteo : e tutto ciò , che nel filo poema d' acridi 
tale inuentione è di buono è tolto da poeti Gre 
ci, e Latini. 

Rilp. Che l’Ariofto habbia tolto la Tua fallo 

x la dal Conte Matteo,fe quello è pur difet* 
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to «gli rhauri r ctìnhmunc contùttì gli afi 
tri fcritrori; & ogn’altro , fuor ch'il Pelle* 
grino,dourebbériprendernelo : difendei* 
do egli, che fia al tutto neceflàrio prende* 
la fauola de’poemi da cofe note , o per hi* 
ftoria,òper famav Ma per rifpondere al- 
l’altra parte dell’oppofirione da quale aut 
tore Greco,ò Latino hà tolto TAriofto i’in 
uentione del corno d’Adolfo ? dello feu- 
do de Ruggiero ? dell’lppogrifo ? l’andata 
d’Adolfo in Paradifo in quel modo) la fa- 
uola d’Ariodante ? il groppo della difeòr- 
dia,ch*elamerauiglia delle merauiglie'? 
tutta la fauola di Leone?e qualche altra co 
fa ancora , che fi trouarà da chi diligente- 
mente andarà leggend’il fuo libro* 

Dial. L'^iriofio intitolo il fuo poema Orlando Fh- 
riofoy& intefe primieramente, non buttando ri 
guardo al titolo di cantar di Ruggiero, 

Rifp, Ellèndofi detto di fopra , e dal Pellegri- 
no medefimo , che hà comprobato il luo 
detto co’i luoghi dell’Anodo, che l’Ario- 
fto prend’à fcriuere più attioni , non so co 
me fi pofià dire, ch’egli principalmente in 
tendefiè di cantar di Ruggiero . e poi , fe 
quella principalità importa fignoria di q- 
ft’attione fopra l’altre,in modo, ch’ella Ha 
quafi la fudanza del libro , ò dell’iriuentió 
iua , e l’altre. quali accidenti;già l’Ariollo 
verrà ad hauer olleruato le regole d’Arifto 
àie intorno all’unità dell’artione , con tra 
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JàcÒnctufionepofta dai Pellegrinò fi? àn* 
co quella principalità è in vri certo modo 
. accidentale, e (blamente fi confiderà fec6- 
da il più,e*l meno,non hallrei per gran fai 
lo ch'il titolo difcordafle da quella arcio- 
ne . manon sòcome po tre m affermar, cher 
ella fia tale in nifiìma mani era, chiarendo- 
ci a punto la propofitione il contrario . £ 
fe ben fi dice: : tC : . ! * r 

L „ Voi pentirete fra i più degni Heroi,&c. 

' ,, Ricordar quel Ruggier 

afera però prima detto 

„ Dirò d' Orlando in un medeftmo tratto. 

Ma fia uera Toppofitione: TAriofto non fe 
ne fdegna,poi che ella và anche contra Ho 
mero , il quale intitolò l’Iliade il filo poe- 
ma in cui propone di cantar Tira d* Achil- 
le, & Euripide intitolò Hippolito la Tua 
Tragedia,nella quale la perfona principa- 
le fjciò è quella fopra cui cade la commifè 
ratione)s’ella non è Thefeo, non è però nc 
anco Hippolito ; e Medea quell’altra, nel- 
la quale medefimaméte fe la perfona prinr 
ci pale non eGiafone > ella non è nè anca 
Medea. 

Dial. Tercbe V ^Arìofto propone di cantare in uni- 
uerfale Donne ì Caualieri i \rmi,& dimori, cor 
tefie,e diuer r e imore fe ne fegue y cbe tutte le per - 
/ài fotte introdotte da lui ne lino pocma,s’ hanno co 
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me primiere nell* anione gonfilo Orlando.Kug Q Q n 
giero,Carlo>& Agr amante ,e gli altri da cofto- . * 

ro dipendenti,ma etiandio tutte l’ altre introdot 
te nelle difgreffìoni,& epifodij. 

Ri fi Se fono nelle digreflìoni,& Epifodij,comé 
so primiere ? taro è lótano è qfto dali'eflcr 
uero,che fi può dir più tofto,e troppo con' 
uerirà,che ne’poemifteflG d'una foia atrio 
ne, molte anzi la maggior parte delle per- 
sone di quella ftellà atrio ne non fono prin 
cipalijanzi accedine. e quefto è tanto chia 
ro,che non ni i pare accadere c’huomo nc 
adduca ellèmpij : j 

Dial. Ha dato l'*Am[to luogo nel fuo poema a per 
Jone fcelcratiffìme,e uili. 

Rifpr Quanto alle federate perfone niflixn 
precetto v’habbiamo , che prohibifea al 
poeta Heroico d’introdurle : & il Peliegri 
no fteflo reftrinfe il precetto dato da 
Ariftotele intorno alla qualità , e coftume 
della perfona da introdurli ne *poemi,alla 
fola T ragedia . Dunque non ui habbiamo 
come ho detto niilun precetto j ma molti 
eflèmpi habbiam bene in contrario. Hab- 
biamo nell’Iliade Achille, che tanto fiera- 
mente incrudelifce nel morto corpo d' 
Hettorre,e poi minaccia Priamo vecchio, 
fupplicheuole,è padre,che dimanda di fe- 
pelire il figliuolo Hettore nè prima fi pla- 
ca, ch’egli fia luto dai doni per aiiariria» 
che Priamo gii ofFcrifce.Sceleraco è Vliflè, 
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che cbntraia fede data ( confenteridoiif 
Diomede) vccide Dolone.fceleraro, e Poa 
ljnneftore àppreilo Virgilio.fceleratiflìmo 
c Mezentio,&crudelilÌìma la fua tiranni- 
de, benché Virgilio, inoltrando in ciò la 
fòrza' de’fuo’ uerfi , (òpra la perfona di Lui 
mollala mifericordia. federata nelle Tra- 
gedie (che douràdarpiùfaftidio ai Pelle- 
grino^ Medea, Atreo, Clitennefta, e forfi 
Orefte,e tant’altri. Se uogliam poi parlar 
delle perfone uili , uilc è Terfitc appreflo 
Homero., & Eumeo , l’un buffone , l'altro 
guardiano de porci , lequai perfone , a chi 
ben mirara,fonofenzafàllo piu difdiceuo 
li ne* poemi della forte dell’Iliade, & Odif 
fea,che non Còno nè limili all’Orlando Fu- 
rioforpoi che chi ferine più cofe,non c me 
rauiglia ch’imiti diuerfi coftumi, e diuerfi 
gradi di perfone , lequali per fcruire alla 
varietà propoftafi dagli fcrittori di queftó 
genere, non farà ineonueniente , che non» 
nano cosi tutte hcroiche, e degne di troni) 
ba. Taccio gli ellèmpi , che fi potriano ca- 
riar da Virgilio come di Bùia, del qual fi 
diffe. 

„ Tum Bitia dedit increpitas Me ipiger haufit 
Spumanti 1 p ater am, & pieno fe proluit auro è 
Taccio di Meneteapprefib all'ifteflo poe- 
ta del qnai fi fcrife. 

„ Ulti & labentt Teucri, & rifere natantemz 
9 » Et faljosridét reuomttem ape fior e fluttui. 
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Ì Nifo nòli fò egli che 

„ Faciem oftentabat, & udo 
„ Turpia membra fimo? 
fiche 

„ Rifit patto òpìimus olii ? 

Le quai perfone tutte, le non fono cosi be 
uili,gli atti però, che di loro fi raccontano 
in poema così heroico,fono pure fcurili,e 
tali, che tnouono àrifo anco ipiùgraui 
huomini. 

Diai . No» hà cmuenicrrga ,fecond' alcuni, che Rug 
giero fteffe con oleina tanto tempo effeminato . 

Rifp. Per rifpofta di quello diremo > i uerfi flefli 
dell’Ariofto. 

„ Cofi Ruggito fu ritrouato tanto 
„ D a Vefterfuo mutatoper incanto . 

Dial. Tar fallo , che Ricciardetto inganni Fiordi* 
fpina e gli efeano poi di bocca le parole , 

„ No» rumor di tamburi ofuon di trombe * 

Rilp.In prima l’inganno di Ricciardetto à Fior- 
dilpina sì narra, come cofa già paflata,e co 
fiuienead eilèr fuor dell’attione imitata 
dall’Ariofto . e quello imporra molto ; poi 
che per vn fi fatto modo fi difende la grà- 
d’inuerifimìlitudine dell’Edipo Tiranno ; 
cioè,che fino al dì della rapprefentatione 
s’indugialTe à cercar dell’uccifor di Laio : 
nè altra rifpofta fi dà anco al luogo d*Ho- 
mero, oue egli fa che Priamo , dopo noue 
anni indugi à dimandar de i Capitani, che 
afiediauano la fua Città. Poi l’inganno 

di 


di Ricciardetto è fatto à Donila di diuétfà 
religione,e nimica, fe ben Regina. E final- 
mente Ricciardetto non fu mai predicato 
priora di quefto fatto per prudente, nè per 
temperato dall’Ariofto ; fi che vna tale at- 
tione habbia à 1 epugnare al coftume attri- 
buitogli, il quale Ariofto per le ragioni già 
dette non era obligato ad imitar Tempre i 
buoni ; Et c da auuertirfi diligentemente 
quefto , ch’io dico qui hora ; perche con 
yn tal fondamento fi potrà rilpondere à 
qualch’altraoppofitione che potefle efter 
fetta dall* Ariofto , nella medefima perfo- 
na anco di Ruggiero. Quanto alle parole 
lafciue, ch’egli gli fa dire , io non lo torrei 
à difendere^potend’elle in effetto eller re- 
putate contrarie à* buon coftumijmapiu fi . 
deue in colpare quelfetà, nella quale filmi- 
li eofie, e peggiori anco erano in ufo , che 
lo ficrittore . Il quale credette forfi,che ciò 
non gli deuefli edere appofto , poi ch’egli 
hàuea letto in Homero Gioue tutto lufiu- 
riofio, c-tanto che per giacerfi con Giuno- 
ne fiopra il monte Ida à pena può afpettare 
yn momento, ne (blamente in quefto mo- 
ftra inteperanza ; ma la moftra ancora in 
ricordar con moltojiletto tutti i Tuoi pafi 
fiati adulrerij; c pure egli er^Gioue,e quel 
Gipjue, che Homero medelimo adoraua 
,per {omino tra tutti i Dei . E fie mi fi dirà, 
cheTluogod’Homero ? fi-può fialuare coli 

■ . Mie- ~ 




'PallegoTia \ con l'àltègofiaYt faluaràaficow 
rail luogo dell’Ariofto j e /ipocria dire, 
ch’egli haueflè filtro quello per moftrar- 
«è i che fe daremo orecchi à narrati ont 
làfriuè* corbe haiiéa farro Ricciardetto 
' à quella di Bradamante (fuori però della 
fìttola), potrà auuenirci , che non fola- 
mente trafeorrerémo nelle opere d’intem 
peranza ma tant’oltre procederemo an- 
cora , che fi cóm piaceremo di narrare, 
&al uiuo incitare ciò, che di uiriofo ha- 
tiremo adopràto : < e queft’allegoria m*è 
còli foueriuta * che forfià chi ui penfafiè 
fopra più alto ui fe ne potriano addata- 
re.- 

Dial. : II T affo pone in bocca ad un paftore fenten - 
ge da filofofò, 

Rifp/S’ii lodare la uita priuata, e pronontiare, 
che la Natura fia contenta di poco , fono 
concetti da Filofofo ,fi che non pollino 
"cadere in bocca d’altri aliai piciol cofa fe- 
rà il far acquifto di coli gran nome. 

Dial. Jtrmida.e Tancredi appreffò il Taffo inamo 
ratine* lor lamenti dicono parole troppo colte, > 
& artifitiofe. 

Rifp. Se pure è uero quefto efli parlano arti- 
v fitiofamente in quella materia dal cui a £■ 
fetto fono trafportari,cioè in materia amo 
irofa, e ben moftra quefei, che cofi oppone 
di non fapere , che ui fia quel furore amo- 
tofo tanto predicato da Piatone. : 

DiaL 


t)ial. ■ Vhifloria , e la fattola striando lo celebri 
per caftifjìmo# faggio ,e l '^'riofto lo finge bina 
morato# pongo. 

Rifp. Baita la fama d’innamoràta attribuirà 
dal Conte Matteo acLQrlando a faluar lo 
Ariofto , perche s’è lecito ad unjpoeca i h 
un medeiimo poema, in unaftefia materii 
feguire hor una,horoin'alna opinione di 
diuerfe fette di Filofofi^come fi sà,c com$ 
nota Plutarco nel libro, ch’egli fà de Ha- 
mero : come non farà leeito,ch*io uolédo 
poetare d unaperfona,de i cui fatti Iran di 
ùolgate diuerle opinioni, polla feguire qh 
la , che più m’aggradarà ?egli ha PAriofto 
in quello compagno Virgilio , come ben 
nota il Pellegrino, nella fiuola di Didone: . 
co’l qual Virgilio egli hà poi anco vàcagf 

f io, per eifer pure , come diceuamo , (lata 
iuolgata la lama contraria à queft’hifto* 
ria allegata, dal Boiardo, prima ch’egli feri 
uefle,e per quella medeuma ragione feria 
inefeufabile il Tallo, che nella morte d*V+ 
lille feguita più tolto Dante,moderno,che 
Nomerò antico.Ma dicamill di grada co- 
me diltrugga l’Ariofto la callità attribuita 
dall’hilloriaad Orlando, poi che, come fi 
raccoglie da piu luoghi del Furiofo , egli 
médcfimolofà venire fandflìmamSte cd 
Angelica dall’vn capo all’altro del Modo* 
Ws Nè l’amare fino anco alfimpazzare per a^ 
more» ripugna alla fapienza de gli huorai 


flijcomèfte Farifede infinite hiftorie , nel- 
le quali fon ricordati molti huomini illu* 
ftrijche fé no Furono pazzi nel primo gra- 
do di pazzia fi furono in un’altro grado 
- pure fomatO' pazzia da Platone : cioè per 
ecteellhio trafportaiìiento d’afFettó. béché 
dalcun di forò, e màflimaménte fé trà que 
fti porremo Herode , fi potrà piu torto af- 
fermare ,che ei foire pazzo nel primo, che 
nel fecondo grado di pazzia. Si potria àn 
cor dire fopra querta oppòfitióne,che Da- 
te contra la credenza della maggior parte, 
che moralmente loda Bruto, e Calilo, per 
hauèr esfi uccifo Cefare , e gli ftimahd piu 
torto degni d*aÌGun premio , che di molta 
pena, li pene nel più atroce luogo del fuo 
Infermo , fi che gli agguaglia à Giuda Sca^ 
riotto . E Catone non folo contra la opi- 
nione, ma contra la religione ripone egli 
in luogo di fallite. 

Diai, Rodomonte apprefio V^Ariofìo fiori ferua /*«* 
fata temerità, e fiereigapoi che è finto ricorde- 
vole del fuo debito di f occorrere ^Agr amante af 
fediato da Cariote rifpettofo uerfo Sgrumante 
più d’altro caualiero. 

Rifp. s E dal Boiardo , e dall? Ari orto c fempre : 
introdotto Rodomonte rifpettofo e riue 
rente uerfo il Re Agramante , e masfima- 
mente in quello, che fpetta alla deftru trio 
de’Chriftfani,ma poniam, che alcuna uol 
ta trauij dai coftume attribuitogli: Hetco- 

1 re, non 




re , non teme anch'egli uifto} Achille ,.chet . 
viencontra diluii Achilie non piangedi 
rottamente toltagli Brifeida? e più è’1 for- 
te de’forti ? Che piu ? Marte dello. no par 
te dal campo de’Troiani,/orte lam.entanr 
doli riceuuta una ferita da DiomedB d r Ef 
nea nel duello con Turno fi feorda la pie- 
tà. Turno fatto dupido » per Vederli uenit 
Copra Enea , fi feorda il valore , co’i quale 
chiufo nella terra deTroiani Colo hauea 
Coftenuto tu tto l’impero loro : e pur il ti-, 
more in guerra, eia moilitie repugna più - D 
alla fortezza attribuita a tutte le nominate 
perfone,che non fa il rifpetto , ch’ufa Roì 2 R; 
domonte ad Agramante all’audacia di lui 
fiche egli può molto ben efler uerifimile 
quello rifpetto nella perfona di Rodomfl 
te, e fe non è v e rifinii 1 e, gli è v e ri fimi 1 e (di 1 Dj 

^e A rido rei e )l eh e alcuna uolra auuenga 
qualche cofa fuor del v.erifimile .ilche fi . ? R ( 
potrà anco dire della fede ch’egli ferua a . 
Bradamante nella gj t odra del ponte contra 
la fua proprietà , ch’era d’auanzar tuta . la 
bugiard’ Africa nel mancar di fede ., Ben- ; Di 
che non ferua fede allhpra, perche cofi e- 
legga j malo fa più tofio per dordimento ; . i Ri 

nè làpend’egli dello quel che fi faccia e pe., 
tèdi lui fi dille. . 

„ Di merauiglìailpaganreftamuto. 
epiùfotto > 

d Efn com' buoni pienti (tHpor^e folle, 

E vera- 


E veramehtè, vn'attion fola non guada 
il co ftu me, Ooni e fan quelli , che intendo* 
no k differenza, trà*l far un* opera di fedel 
tà , e l'adoprar fedelmente : benché a chi 
porrà ben mente all’occalìone, nella quale 
rAriofto chiama mancator di fede Rodo 
mónte, uedrà che ui c anco altra uià da di 
fenderlojalquale Ariofto il Pellegrino no 
douria però edere più fcarfo di perdono , 
maffimamente ne’folli colpeuoli per trop 
po bontà,(per ufar il fuo modo di dire^di 
quello che egli ha dato al Tallo. 

Dial. Serbò meglio l'Mriofio il coftume della fie- 
rezza di Marfifa y che quella di Rodomonte . 

Rifp. Baftarà per rifpofta a quello ildir,cht 
trà Bradamante , e Marfifa non era alcun 
patto , ma sì trà Bradamante , e Rodo- 
monte. 

Dial. 1 falli dell' ^Ariofto non han finche non fi pof- 
fono fcufare. 

Rifp. E numerinoli quelli falli perche quello 
è di quelli infiniti che ammette il numero 
ch’all'hora fi uedrà fi fiano così fenza 
fcufa. 


Dial. Molte uolte la fenten^a del Taffo non è cofi 
chiara coni altri uQrr ebbe. 

Rifp. L’ofcurità della fentenza del Tallo, s’el 
la u'è pure, non c coli fenza difefa , che da- 
to ch’ella ui fia , non ferà ofcura prello le* 
perfone di mezana intelligeza, per le qua- 
li jppriaméte dicono alcuni,che fia fatta la 
. poefia. 



poefia,& appreflo a quefte tali non ferà o- 
lcura,maslìmamente oue non fia tratta da 
qualche arte ò fcienza ftudiofamente, co- 
me quella. 

„ £7 motore chi il mifurrt . 
e queiraltra 

„ Onde fi come entro un fpeccbio eifcorfe 
„ Ciò che la [ufo è uer amente in elle . 

& in un’altro luogo ^ 

„ Z gli altri Dei cb'ejjer non ponno errati 
„ S’ Angelica uirtugli inférma y e moue. 
Ma,à mio credere,tutto quello, che fi dirà 
della fentenza, de elocutione del Tallo 
in parangone dell’Ariofto ; e della fentcn 
za,& elocutione dell’Ariofto in parango- 
ne del Tallo ; fera in uano ; de un andarli 
raggirando lenza fruttorpoi che,fe male li 
può far parangone di quelli duo Icrittori, 
nel fatto della fauola , per hauer eslì tenu- 
te ftrade diuerle -, peggio fi potrà fare in 
quefte due parti, che lon fondamento del 
lo Itile: nel quale Itile eslì fono andati per 
uie non (blamente diuerfe; ma quali anco 
contrarie, hauendolì l’uno, ch*c l’Ariofto, 
propofto di ufar nei fuo poema il charatte 
re , ouero l'idea dello Itile chiamata da 
Hermogene ,Dilucidità,doue l’altro, cioè 
iiTalfo,ha hauuto miradi feruare l’idea, ò 
forma dello fcile Magnifico : le quai due 
iòrme,eirendo poco meno» che dirittamq 
te oppofte : chi non uede ch’egli è uanità 


il fàrné parandone , per cauar da loro poi 
maggior lode più deirvno , che delfaltra 
fritto re * Ma che ha vero , che quefte due 
Idee di ftile fiano cofi difimili , ueggiamo 
di quai femplicifi fà’i comporto deil’una, 
e di quai fi faccia quello dell’altra. Lo ftile 
Grande,e Magninco/e crediamo ad Her- 
mogene,à Demetrio , de ad Ariftotile fteflb 
richiede le fentenze , ò cócetti che uoglia 
chiamargli al d,illuftri , ricercati con ftu- 
dio , raggirati , e quali in un certo modo 
violenti .vuole Telocutione figurata, mafli 
inamente per translationi accompagnate 
da cpiteti,ufa i nomi formati di nuouo co 
porti, e peregrini. hà‘l numero non rimefi* 
lo,ò moderna ch’aprimauifta hà un po- 
co ded’afpretto . ufa tempre la compreho 
fione,ch e quella pregnezza di parole,e di 
concetti j dalle quai cofe tutte auuiene, 
che quefta forma di ftile appar fimile à pu- 
ro ad uno , che camini per una uia feluag- 
gia,e che pafto pafto troui qualche intop- 
po ò qualche refiftéza.Lo ftile Dilucido da 
l’altra parte fi ferue di fentéze aperte,e più 
tofto communi,e fàmigliari,che altramen 
te ; alle quali non è nienre di fott’intefo , 
niente d’ofcurojquanto all'elocutione,^- 
fa nomi propri) per lo piùdehiua gli ambi 
gui;e non e molto efquificamenté artifitio 
fa ; e fopra tutto non é afpra , il fuo nume- 
ro è affai fempliee, l’ordine, e la difpofitió 
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fua, fi delle cofeycome delle parole , è di*- 
ftinta,e feoperta. Quello è lo ftile dell’A- 
riofto per lo più ; e- l’altro già dettò è per 
lo più quel del Taflb : onde fi può vederè \ 
filanto difficile , e poco fondatamente fi 
polla farparangone tra loro. Ma perch’io 
«abbia detto , che lo ftile dell’Ariofto fiat 
più tofto da porli lotto la forma della Dilli 
cidità,che della Magnificenza ; non uor- 
rei però,ch*altri penfaflè, ch’egli folle tale* 
che difeonueniilèà materia heroica ,-peD* 
che, oltre che ne’luoghi opportuni molto 
ben sà l’Ariofto ueftir la Magnificenza , è 
pigliar la Gràdezza,come per ellempio iti 
tutto l'abbattimentó di Parigi; egli pòi ari 
co non è fenza quegli ornamenti , i quali 
parte propri;, e parte partiripatigli dalla i- 
dea della Venuftà (''perche fi poftono me* 
fchiare più idee,o forme infieme)della Ve 
nuftà dico,chiamata Elegaza da Demetrio 
lc> rendono tale, quale sà il Mondo,ché fi- 
tto àtjueft’hora, e fpero il medefimoanco 
tìell’auuenire , da lui troppo dolcemente 
allettato fe n’èrimafo quafi ebro; e fuor di 
fteftò t il qual miracolofo effetto nafee 
dalfhauer egli faputo al par d’ogn altro 
» f follare; e trottata ufar quella maniera 

d’oratiohe , che fi può dir carattere, 
di tutti i caratteri; & idea di tutte le idee, 
•tanto lodata da Ariftorele,e da lui chiama 
^ mata Decora,cofi sà egli fempre conuene 
, • * > uolilfima- 


«oliflimàmente adattare il parlar à i pr<v 
pofiti,& alle perfone^e far ch’il fuo dire ap 
paia mifto Tempre d’affetto , e di coftume. 
Moftrata quella difcordanza di principi) , 
per laqual,s’io non erro,d moftra indente 
lapocacommodità, e quali imposdbiltà 
di far quello parangone , non mi rella al- 
tro che dire , fuor che difendere il Tallo , 
doue egli uiene accufato d’hauer medb 
fenli troppo efquiliti nelle defcrittioni. E 
dico,che s*il uerfar co’l Tacco gli ornameli 
ti nelle parti otiofe, quali fono le defcrit- 
tioni,non è lecito ; non so quando , nè ili 
quale occalione debba poi edere .Difende 
rò ancora l’Ariollo , oiie ei uien tadàto di 
molti errori di Iingna,e dirò, che fe per et 
rori di lingua noi intendiamo di elocutio 
ni,non ferannofórd tanti quanti altri pea 
falle intendiamo di uoci , perche egli uc 
ne habbia mede di non Tofcane, quello 
non è fenza la difefa di Dante , che nella 
Tua volgare eloquenza ammette in Italia 
la lingua commune nei che è però dato 
molto più parco PAriollo, che no fu Date# 
E tanto mi baflarà hauer detto . auuer- 
tendo però il lettore*, prima ch’io finifca , 
che tuttoché neH’oppofitioni appaia qual 
che liuore , hòperò uoluto io rifponderc 
in quella guifa,queta,e parcamente, pareit 
domi, che nelle difputc di lettere doue no 
lì hà da edèrcitarc altro,che la péna,rhup» 
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mo non dèbba andare fé non là doue la ra 
\ gione del Tuo dubitare , e del Tuo foluere 

lo guida ; fenza lafciarfi (pingere dall'ani- 
moutà a i morfi,& alle acerbità . coll rom- 
pendo le leggi di Parnafo, le quali conce» 
dono,che nelTopere dell*ingegno a ciafcu- 
no polla liberamente sì ; ma ancor mode» 
ftamente dire il p arer Tuo : malfimamente 

doue fi tratti di d'etrahere ad huomini,che 

* * 

co*l folo nome,e con la (uà fama ballano a 
far,che chi loro oppone in quella guifa, ri 
manga apprcfio ai Mondo in .quella opi» 
t nionejch’egli deue. 
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